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DI ENZO BIANCHI

elle sante Scritture ci sono
parole dure, espressioni
che ai nostri orecchi suo-

nano sgradevoli, testimonianze su
sentimenti dei credenti ma anche
di Dio che ci urtano e qualche volta
forse ci scandalizzano. Le Scritture
non allettano, raramente seduco-
no, anzi spesso contestano le no-
stre certezze religiose fino a con-
traddirle. È vero, numerosi sono i
passi delle Scritture in cui Dio ap-
pare nella collera, irato, sdegnato
fino a punire con la rovina, la mor-
te e l’annientamento chi contrad-
dice la sua volontà e la sua legge, e
non pochi sono i passi in cui Dio
stesso, il nostro Dio, ordina l’ucci-
sione, lo sterminio di uomini… Nel
II secolo d.C., quando ormai si im-
poneva una Chiesa fatta di gojim,
di pagani passati alla fede in Gesù
Cristo, Marcione, di fronte a queste
difficoltà presentate soprattutto
dall’Antico Testamento alla fede
dei credenti, rigettò il Dio e le Scrit-
ture dell’Antico Testamento e cercò
di vedere nel Dio di Gesù Cristo un
Dio nuovo. Naturalmente il suo
tentativo di epurare le Scritture
non poté fermarsi all’Antico Testa-
mento, ma continuò nella discri-
minazione dei libri del Nuovo Te-
stamento. Una logica che mai può
essere arrestata quando si intra-
prende la via marcionita… Si può
dire che da allora l’Antico Testa-
mento ha sempre fatto problema
ai cristiani che provengono dalle
genti, e in ogni stagione ecclesiale,
all’apparire di un’emergenza o di
un’urgenza nella fede o nella Chie-
sa, spuntano i marcioniti e sempre
appaiono «nuovi», perché riparto-
no ogni volta da capo nel contesta-
re tutto ciò che precede il Cristo.

Eppure la Chiesa con la sua grande
tradizione non ha mai permesso di
separare i due Testamenti, ha con-
dannato chi lacera le Scritture, ha
sempre proclamato che la parola
di Dio è contenuta nelle Scritture
di Israele e nelle Scritture dei cri-
stiani in modo inseparabile. Tutta-
via occorre ammettere che la vio-
lenza, il castigo, la vendetta di Dio
o dei credenti restano un problema
per molti lettori della Bibbia.

ì, va detto con chiarezza: un
cristiano che non sia ancora
giunto alla piena maturità

della fede fatica a conciliare queste
espressioni bibliche di violenza
con la sua fede e la sua preghiera.
Gesù infatti ha chiesto: «Amate i
vostri nemici e pregate per quelli
che vi perseguitano», «Benedite co-
loro che vi maledicono», ed è mor-
to in croce pregando a favore dei
carnefici. Ma allora, come è possi-
bile restare fedeli a Gesù e alla sua
legge, al suo spirito, e poi nella pre-
ghiera contraddire questa fedeltà
radicale invocando il male, maledi-
cendo i nemici nostri e di Dio,
chiedendo per loro distruzione,
annientamento, scomparsa? È
conciliabile l’amore predicato da
Gesù – amore universale, senza li-
miti né condizioni, fino al nemico
– con l’uso nella preghiera, per e-
sempio, del Salterio che contiene
frequenti richieste di vendetta e
imprecazioni contro i nemici? A
mio avviso il problema dei cosid-
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detti «salmi imprecatori», così
com’è stato affrontato e «risolto»
da oltre quarant’anni a questa par-
te – cioè con l’espunzione dalla
preghiera liturgica –, ne pone un
altro più vasto riguardante la pre-
ghiera e il pregare. È una preghiera,
quella che fa a meno delle depre-
cazioni, assai poco biblica e al-
quanto ideologica, dunque ipocri-
ta, lontana dalla parresia nel rap-
porto con Dio: verso Dio si grida, si
urla nei momenti dell’angoscia,
della disperazione, della violenza
subita (Gesù grida sulla croce!). È

una preghiera lontana dalla storia
e dal reale male che l’attraversa,
dai reali empi e malvagi che sono i
prepotenti-onnipotenti che imper-
versano nella storia.

qui occorre chiedersi: si cre-
de che la preghiera è una po-
tenza che agisce nella storia,

una forza da opporre allo strapote-
re del male e dei malvagi? È una
preghiera lontana dagli oppressi,
dai poveri, dai senza mezzi, che so-
no il «pasto» quotidiano di ricchi,
ingiusti e oppressori; lontana da u-
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na reale intercessione in favore de-
gli oppressi: pregare contro l’op-
pressore è pregare con l’oppresso,
è invocare e annunciare il giudizio
di Dio nella storia e sulla storia. Ci
può essere, in questo, una «parzia-
lità» che disturba il nostro buoni-
smo: in realtà si prega nella storia e
non fuori della storia, e la storia
non è già redenta, né tutta santifi-
cata, ma esige giudizio, opzione,
discernimento. Solo una visione
angelicata della preghiera, una vi-
sione «sacrale», può togliere queste
invettive! La preghiera è scegliere

di stare dalla parte della vittima
piuttosto che dell’aguzzino; di es-
sere vittima dell’ingiustizia piutto-
sto che artefice di essa. Nei 150 sal-
mi e nei numerosi cantici presenti
nelle Scritture noi troviamo «parole
contro» i nemici, dunque «preghie-
re contro» che possono creare delle
difficoltà a noi cristiani. Nel Salte-
rio abbondano queste espressioni
in bocca a chi soffre, alla presenza
di nemici, nemici suoi personali,
nemici di Israele, oppure nemici di
Dio: quei nemici che lo perseguita-
no, lo torturano, gli vogliono dare
la morte. Ma, non lo si dimentichi,
sono imprecazioni presenti sem-
pre in salmi di supplica, comun-
que sempre rivolte a Dio o confes-
sate davanti a Dio. Per questo non
sarebbe adeguato, anzi è impro-
prio parlare di salmi «imprecatori»,
e non è giusto vedervi solo grida di
vendetta: sono gemiti, urla, suppli-
che accorate formulate in situazio-
ni di disperazione. Certamente so-
no suppliche a volte eccessive; ma
chi può mai pesarle e condannarle,
se non si è trovato nella stessa si-
tuazione di violenza sofferta nella
propria persona? Che cosa gride-
remmo noi in simili situazioni? E
soprattutto: grideremmo stando
davanti a Dio, invocando lui?

utilare il Salterio per ragio-
ni edificanti, mutilare
l’Antico Testamento (ma

verrà anche l’ora in cui in nome
della «sensibilità della gente» si
chiederà di purgare il Nuovo Testa-
mento!) significa diventare più po-
veri di quella testimonianza in
«carne e sangue» che è presente
nella Bibbia. Di fronte al male ope-
rante nella storia le «preghiere con-

tro», le invettive contenute nei sal-
mi di supplica sono uno strumento
di preghiera dei poveri, degli op-
pressi, dei giusti perseguitati: essi
intervengono con le loro grida, vi-
sto che nella storia per loro non ci
sono altri spazi! Con queste espres-
sioni l’orante dà un giudizio sul
male, lo discerne, lo condanna e
chiede a Dio di intervenire per fare
giustizia e castigare il malfattore.
Questi salmi sono in verità estre-
mamente esigenti, perché sanci-
scono il principio in base al quale
anche di fronte all’ingiustizia e al
male subiti il credente si vieta di
farsi giustizia e non cede alla tenta-
zione di rispondere al male con il
male, alla violenza con la violenza,
ma lascia fare alla giustizia di Dio.
Non si dovrebbe poi dimenticare
che all’interno dell’Antico Testa-
mento i salmi imprecatori in verità
costituiscono un radicale supera-
mento della legge del taglione, che
pure era già una misura di salva-
guardia dalla vendetta senza fine,
dalla faida illimitata. I passi impre-
catori dei salmi e dei cantici biblici,
se letti in verità, non ci portano a
scandalizzarci ma ci danno invece
una grande lezione: questi oranti
mostrano una grande pazienza.
Non si fanno giustizia da soli, non
ricorrono a strumenti di guerra,
anzi mettono un freno all’istinto di
violenza e si affidano unicamente a
Dio. Questa la loro fede: ecco da
dove nasce il loro grido a Dio.
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«La preghiera che fa
a meno delle invettive
è ipocrita e lontana
dalla storia: quando
si subisce il male si urla,
si grida come nei salmi»

La Bibbia è violenta?
No, siamo noi buonisti

il caso
Le Scritture mostrano
spesso Dio punire
e far uccidere; difficile
collegarlo all’amore
di Gesù. Eppure...
La lettura di Bianchi

BOOK CITY

a domani al 24 novembre torna BookCity Mi-
lano, progetto collettivo dedicato al libro e al-
la lettura, con 4 giornate di programmazione

e un cartellone di 600 eventi su più sedi e poli tema-
tici. Il Castello Sforzesco ne resterà il centro pulsante
con incontri, reading, animazioni, un progetto che
coinvolge 940 classi di 200 scuole, cicli di lettura/te-
rapia in ospedali e carceri, una ma-
ratona di lettura nel metrò; tra le no-
vità anche una «Via della lettura» dal
Castello al Duomo e alla Rotonda di
via Besana, «le vie parlanti» (per cui
una compagnia di attori proporrà un
percorso di riscoperta di Ariosto, Pe-
trarca, Boccaccio, Leopardi, Carduc-
ci nelle strade che Milano ha loro de-
dicato), «Storie in taxi», con uno
scrittore che leggerà al cliente alcune
pagine del suo ultimo romanzo. Ec-

cezionalmente dal 22 novembre al 1° dicembre nella
Sala del Tesoro al Castello sarà esposto l’originale del
Codice Trivulziano di Leonardo. Numerose pure le
promozioni curate dalle case editrici, tra cui quella
di Vita & Pensiero che presenterà il volume di Enzo
Bianchi «La violenza e Dio» (di cui in questa pagina
pubblichiamo alcuni estratti) in un incontro col so-

ciologo Mauro Magatti e l’editore
Aurelio Mottola al Teatro Franco Pa-
renti, sabato 23 alle 11. Da segnalare
infine la serie di dialoghi proposti
dalla Fondazione Giovanni XXIII
presso l’Ambrosianeum; tra gli altri:
domani alle 18 «Attualità di Giusep-
pe Lazzati», venerdì alle 16 «Chiesa e
fascismo» con Alberto Guasco, Lucia
Ceci e Giorgio Vecchio, seguito alle
18 da «Dialogo su Papa Francesco».
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APPUNTAMENTI

MILANO: COSTRUIRE DA SÉ
◆ «Condivisione, progettazione
partecipata, auto-costruzione
dalle periferie urbane europee
alle favelas» è il tema del
convegno organizzato da Casa
della carità con ArtApp oggi dalle
9.30 alla Triennale di Milano.
Intervengono gli architetti
Camillo Magni, Edoardo Milesi,
Nicola Vitale e lo psicologo Paolo
Cantoresi. Aprono i lavori
Claudio De Albertis e don
Virginio Colmegna.

IL «PORTICO» A ROMA
◆ Oggi alle 18, nella Libreria Il
Seme di Roma (via Monte Zebio,
3), Elisabetta Rasy dialoga con
Anna Foa, autrice del nuovo
volume «Portico d’Ottavia 13.
Una casa del ghetto nel lungo
inverno del ’43» (Laterza).

CULTURA 
E RELIGIONE
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«La strage degli innocenti» dipinta dal Beato Angelico (1450). Museo di San Marco, Firenze

Enzo Bianchi di Bose

ianpiero Gamaleri è il profeta i-
taliano di Marshall McLuhan e
merita la nostra riconoscenza

per aver tempestivamente riconosciu-
to la centralità dello studioso canade-
se come interprete della svolta cultu-
rale che tuttora stiamo attraversando,
e per averne diffuso il pensiero sia in
sede scientifica, sia in àmbito divulga-
tivo. È del 1976 la prima edizione del
fortunatissimo libro di Gamaleri, La
Galassia McLuhan, che parafrasa il ti-
tolo della celeberrima opera di M-
cLuhan, La Galassia Gutenberg (1962).
E i temi e i problemi mcluhaniani so-
no stati fin da allora così ben centrati,
che Gamaleri ha potuto ristampare il

suo studio nel 1988 e ri-
ristamparlo adesso, sem-
pre dallo stesso editore,
aggiungendo nuove pre-

fazioni, ritoccando il titolo con un ag-
gettivo, La «nuova» galassia McLuhan
(Armando Editore, pp. 226, euro 18), e
sostituendo il sottotitolo che è passato
da «Il mondo plasmato dai media?», a
«Vivere l’implosione del pianeta». Una
bella soddisfazione poter dire, senza
iattanza, «avevo visto giusto», e poter
verificare un’intuizione allora «profe-
tica». Nonostante sia citatissimo, Mar-
shall McLuhan (1911-1980) è tuttora
parecchio frainteso, anche perché il
suo stile aforistico e paradossale si
presta alle battute più che ai ragiona-
menti. Anche per il centenario della
nascita, nel 2011, non ci sono stati ap-
profondimenti particolarmente inno-

vativi, per cui la «Galassia Gamaleri»
resta la migliore introduzione critica
al pensiero del canadese. «Critica»
perché Gamaleri non è un ammirato-
re cieco del suo maestro: non nascon-
de alcune riserve, e riporta le obiezio-
ni avanzate da altri studiosi. È buffo
che, in Italia, i maggiori sospetti siano
stati avanzati in campo cattolico, so-
prattutto da parte di padre Enrico Ba-
ragli della Civiltà cattolica, e questo
depone a favore del nostro pluralismo
che non ha fatto di McLuhan una
bandiera, benché fosse passato nel
1935 dal protestantesimo, che consi-
derava «dogmatico», al cattolicesimo
ritenuto «libertario». Anche Umberto
Eco ha polemizzato con McLuhan,
ma più per esibizione di alta (e affa-
scinante) intelligenza, che per auten-
tico dissenso, e Gamaleri gli tiene te-

sta con rispettosa convinzione. Il più
celebre e il più frainteso degli slogan
di McLuhan è «il mezzo è il messag-
gio», che ha dato luogo alle barzellette
della ragazza che, vedendosi recapita-
re ogni giorno una lettera del fidanza-
to lontano, ha finito per sposare il po-
stino. In realtà, McLuhan intendeva
che il «messaggio» di un medium o di
una tecnologia non è tanto nel «con-
tenuto», quanto «nel mutamento di
proporzioni, di ritmo o di schemi che
introduce nei rapporti umani». Che
sia così lo sperimentiamo, ormai, co-
statando che le nuove generazioni, fa-
miliarizzate col web fin dalla più tene-
ra età, hanno un modo di ragionare
diverso dal nostro, cresciuti come sia-
mo seguendo la logica deduttiva in-
dotta dalla comunicazione stampata.
La nostra Galassia Gutenberg, insom-

ma, cede sempre più velocemente il
passo alla Galassia McLuhan. Non che
i «contenuti» siano irrilevanti: Gama-
leri, ordinario di Sociologia dei pro-
cessi culturali, consigliere di ammini-
strazione della Rai dal 1998 al 2002, lo
spiega assai bene quando afferma che
«il "contenuto" è il modo d’essere del
medium alla luce di tre parametri: la
natura-struttura del medium stesso;
l’esperienza umana, letta in chiave
psico-percettiva e di capacità cogniti-
va; il contesto socio-culturale in cui la
comunicazione si attua». Il consiglio
finale, per parte mia, è di riprendere
in mano Gli strumenti del comunicare
di McLuhan, autore che spazia dalla
letteratura alla psicologia, alla fisica,
alla moda e al costume, dotato, oltre-
tutto, di un filigranatissimo humour.
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McLuhan e Gamaleri, media tra le galassie
leggere, rileggere

di Cesare Cavalleri

«C’è tuttora chi, come
Marcione, vuol epurare
i libri sacri; ma sarebbe
negare la parola agli
oppressi che attendono
giustizia solo dal cielo»

Simbolismo di Ries
alla Cattolica
Al cardinale Julien Ries, nell’anno
della scomparsa (23 febbraio
2013), è dedicato oggi dalla
Cattolica di Milano il seminario
internazionale «Julien Ries: le sfide
dell’antropologia simbolica» (ore
9.30). Intervengono studiosi che
hanno conosciuto il grande storico
e antropologo, il quale ha donato
all’ateneo milanese la sua

biblioteca e i
suoi scritti.
Dopo i saluti
di Evandro
Botto,
responsabile
del Centro per
la dottrina
sociale,
introduce
Silvano

Petrosino, direttore dell’Archivio
«Ries» per l’antropologia
simbolica. Parlano quindi Fiorenzo
Facchini («Simbolismo e
tecnologia nell’uomo preistorico»)
Christian Cannuyer («Approccio
antropologico dei regni sacri della
antichità»), Natale Spineto («Storia
delle religioni e antropologia del
sacro»), Giulia Sfameni 
Gasparro («Da Oriente a
Occidente: i culti orientali
nell’Impero romano») e Davide
Navarria («Ries lettore di Durand»).

Servizi segreti contro
il «Dottor Živago»

La storia del «Dottor Živago» di
Boris Pasternak non riguarda solo
l’opera più famosa di un autore
premiato con il Nobel per la
letteratura, ma è la vicenda di un
libro la cui pubblicazione ha
coinvolto governi, partiti, servizi
segreti e editori nel pieno della
Guerra Fredda. Una storia di
censura e libertà ricostruita da
Paolo Mancosu, che pubblica per
la prima volta, nel 47° Annale della
Fondazione Giangiacomo
Feltrinelli, l’intero carteggio
Feltrinelli-Pasternak dal 1956 al
1960 e offre la ricostruzione delle
ragioni storiche e politiche di un
caso editoriale internazionale che
ha valicato i confini della
letteratura per entrare nella
dimensione del mito. Oggi alle 18
in una tavola rotonda a Palazzo
Clerici a Milano ne discuteranno
Carlo Feltrinelli, Paolo Magri
(direttore dell’Ispi), lo slavista
Fausto Malcovati, il filosofo Paolo
Mancosu, Sergio Romano,
editorialista del «Corriere della
Sera». L’evento verrà trasmesso in
diretta streaming 
sul sito dell’Istituto Ispi.

Ginzburg: «Lessico»
registrato dalla Buy

50 anni fa Natalia Ginzburg
scriveva «Lessico famigliare»; oggi
esce per Emons (Cd Mp3 euro
16,90, download euro 10,13)
l’audiolibro con la voce dell’attrice
Margherita Buy. «Lessico – ha
scritto la Ginzburg (1916 - 1991) – è
un romanzo di pura, nuda,
scoperta e dichiarata memoria.
Non so se sia il migliore dei miei
libri: ma certo è il solo che abbia
scritto in stato di assoluta libertà».
Con la stessa libertà la Buy lo legge
ora, restituendoci intimità e
universalità di ogni pagina; un
riaffiorare di parole, frasi e modi di
dire sentiti tante volte in casa dalla
scrittrice e che scandiscono, con
ironia e tenerezza, la storia della
sua famiglia di ebrei 
antifascisti, nell’Italia tra anni 
Venti e Cinquanta del ’900.

Julien Ries

Milano per 4 giorni diventa «città del libro»
600 eventi culturali tra Castello e Duomo


